La manovra del comune di Bologna

Bilancio, la stangata d'aprile:tutti i rincari, dai nidi alla sosta

Stretta sulle multe e immobili in vendita. Avanti il confronto con i sindacati


Dopo mesi di discussione con i sindacati, il commissario Anna Maria Cancellieri ha approvato la parte più «traumatica» del bilancio 2011: quella relativa alle tariffe. Dal primo aprile aumentano le quote di iscrizione ai nidi comunali, la sosta sulle strisce blu (parcheggiare costerà in media il 20 per cento in più), le tasse su rifiuti e suolo pubblico . Approvata anche l’introduzione della tassa d’iscrizione (annuale) alla materna, che scatterà però dall’inizio di settembre. Non basta: Palazzo d’Accursio prevede di incassare dalle multe due milioni in più dell’anno scorso, e i controlli della polizia municipale sono già stati intensificati. «Me l’hanno chiesto i sindacati», ha detto il commissario, che sogna di assumere nuovi vigili urbani. 

Chi aveva parlato di un bilancio lacrime e sangue non ha esagerato. E tra i candidati sindaco e i big di partito, sottotraccia, serpeggia una convinzione: fortunatamente è toccato a un commissario prefettizio aggiornare le tariffe. La manovra era forse inevitabile, ma un sindaco eletto sarebbe stato massacrato dalla polemiche. E invece non solo i partiti, ma persino i sindacati non si lamentano più di tanto. «Ci aspetta una situazione difficile, abbiamo cercato di fare il possibile», dice il segretario della Cgil Danilo Gruppi . In realtà, Cgil, Cisl e Uil non sono riusciti a mitigare più di tanto la portata della manovra. Per questo — al termine della riunione fiume con la Cancellieri conclusasi solo all’alba di ieri — non hanno firmato l’accordo, limitandosi a siglare un semplice verbale che «fotografa» divergenze e punti d’accordo. «C’è stato un clima molto sereno», ha detto la Cancellieri dopo la maratona notturna. Ma, di fatto, le richieste più importanti dei confederali sono rimaste inascoltate. I sindacati chiedevano che il rincaro delle tariffe risparmiasse i lavoratori dipendenti, incidendo di più su quelli autonomi. Niente da fare. In compenso, Cancellieri ha messo all’opera un tavolo per studiare un "quoziente Bologna", sulla falsariga di quello utilizzato a Parma, che tenga conto di più variabili nella valutazione Isee . «Ma serve un approfondimento rigoroso». 

Cgil, Cisl e Uil chiedevano inoltre che l’aumento tariffario scattasse a settembre. Ma il commissario ha concesso solo uno slittamento al primo aprile. Non c’è stato margine di trattativa neanche sulla decisione di ristrutturare, di fatto privatizzando (con il project financing) due nidi comunali: Rosselle e Marsili. «Nessuna città ha così tanti nidi comunali — dice il commissario — Andiamo incontro a un mondo che cambia». È rimasta infine inascoltata la richiesta di destinare alla spesa corrente una cifra superiore ai 2 milioni previsti. Qualcosa però è stato portato a casa: la riduzione della spesa per il personale doveva essere di 12 milioni (tra turnover, limite agli straordinari e alle spese di missione), ed è passata a 9. Il Comune si è inoltre impegnato a riconsiderare i rincari Atc (sugli abbonamenti). E ha promesso di destinare ai servizi 8-10 milioni che potrebbero arrivare dalla vendita di alcuni fabbricati (via Battistelli, Pirandello, Buon pastore, Andrea Costa) e di una superficie a Cà dell’Orbo, a Castenaso. 

La chiusura del bilancio è attesa entro fine mese. Il segretario del Pd Raffaele Donini,accusa il governo per i tagli: «Mai come ora Comuni vanno in ginocchio». Anche per i due candidati civici la manovra era in un certo senso inevitabile. Stefano Aldrovandi: «Il commissario non poteva fare diversamente. Solo un sindaco vero può lavorare a una ristrutturazione complessiva». Idem Daniele Corticelli: «Per non andare in tasca ai cittadini servono riforme strutturali che spettano al sindaco». Ma gli aumenti non lasciano indifferenti i commercianti. Dice Enrico Postacchini di Ascom: «I rincari non aiutano. Bene però non aver distinto tra lavoro autonomo e dipendente». E Sergio Ferrari di Confesercenti dice: «L’aumento della sosta arriva a livelli che contrastano con la vita normale delle persone». 

GLI AUMENTI:

Nidi fino a 575 euro, poi la tassa materne
Il rincaro delle tariffe mensili sui nidi e l’introduzione di una quota di iscrizione annuale per le materne (finora gratuite) è la nota più dolente del bilancio comunale 2011. Ritoccando le voci del comparto infanzia, Palazzo d’Accursio conta di ottenere circa 3 milioni di euro (compresi anche gli aumenti sul trasporto e la refezione scolastica). Partiamo dai nidi. Le tariffe rimarranno invariate per chi ha un reddito Isee inferiore ai 17 mila euro. Da qui in poi scattano i rincari, a partire dal primo aprile. Nella fascia mediana le quote aumenteranno, in media, di circa 83 euro al mese. Un esempio? Una famiglia con un Isee di 19 mila 367 euro, per un posto nido a tempo pieno pagherà 333 euro. Nella fascia più alta (oltre i 33 mila euro) si arriverà a una quota mensile di 518 euro. Per chi ha un reddito talmente elevato da rinunciare alla dichiarazione Isee la quota è di 575 euro. Va detto che la manovra è stata mitigata rispetto alla intenzioni iniziali. A dicembre sembrava infatti che le tariffe sarebbero aumentate per tutti i redditi Isee superiori ai 15 mila. Successivamente l’asticella è stata spostata a quota 17 mila. Vuol dire che il 60 per cento delle famiglie non saranno toccate dai rincari. È invece una piccola rivoluzione l’introduzione del canone annuo di iscrizione alle materne, che scatterà però a settembre. Anche qui la modulazione dipende dal reddito Isee. Per chi non supera i 17 mila euro, la materna rimarrà gratuita: esenzione totale. La prima fascia (da 17 mila a 18.205 euro) pagherà invece 117 euro. La fascia mediana attorno ai 230 euro, quella più alta 250 euro.

Strisce blu a +20% (con picchi del +37)
Dal primo aprile, sostare sulle strisce blu costerà in media il 20 per cento in più. Dappertutto: sia in centro che in periferia. Vediamo cosa cambia. Parcheggiare all’interno della cerchia del Mille costava due euro all’ora: tra meno di un mese il ticket sarà di 2,4 euro. Le card prepagate, nella stessa zona, passano da 1,80 a 2,20. In centro storico la tariffa oraria che era di 1,50 euro, sarà di 1,80. Aumentano anche gli abbonamenti mensili in tutto il centro storico: costeranno 60 euro, 35 per le auto a metano (un aumento del 17 per cento). Rimane invariato l’abbonamento semestrale: 300 euro per le auto tradizionali (150 per i mezzi a metano). Passiamo alla corona semicentrale: 1,20 la tariffa oraria (era di un euro); 6 euro l’abbonamento giornaliero (finora a quota 5); 40 l’abbonamento mensile (era di 35). I rincari non risparmiano le zone periferiche, dove la tariffa oraria passa da 50 a 60 centesimo e l’abbonamento giornaliero da due euro a 2,5 euro. Anche qui rimane invariato l’abbonamento semestrale. Ma il rincaro più clamoroso è sulla sosta per i clienti degli alberghi: 9 euro in centro (+28 per cento) e 5,5 nella corona semicentrale (+37 per cento). Le tariffe della sosta erano inalterate da cinque anni. Ma ugualmente scontenteranno gli automobilisti e i commercianti. Tanto più che bisognerà stare ancora più attenti: il commissario ha infatti allertato la polizia municipale, chiedendo controlli più serrati. Insomma, tolleranza zero per chi azzarda una sosta in doppia fila o in curva: si prevede di intascare 2 milioni di euro di multe in più. C’è un’altra tariffa che preoccupa i commercianti. Aumenta infatti la Cosap, il canone per l’occupazione di suolo pubblico (dal +15 al +20%) che riguarda i gestori con gazebo o dehors, ma anche commercianti con i prodotti esposti sui banchetti all’esterno. Il rincaro frutterà alle casse comunali un milione di euro in più. 

Erp, affitti più salati. Sale anche la Tarsu
Non solo infanzia e sosta. Il Comune ha disposto un aumento della Tarsu (l’imposta sui rifiuti) del 5 per cento. Ma, tra i rincari che hanno destato più polemiche, va ricordato l’incremento del prezzo del biglietto Atc: 1,20 euro se acquistato prima del viaggio, 1,50 se «staccato» dalle macchinette si bus (che non restituiscono il resto). Sulla partita Atc c’è però uno spiraglio. La Cancellieri è convinta che si possa mitigare la stangata, se non altro sugli abbonamenti. «Ma non siamo i solo soci all’interno di Atc, decideremo assieme agli altri», dice. E i sindacati apprezzano l’intenzione. C’è però un’altra partita rimasta abbastanza sottotraccia, che riguarda da vicino le famiglie (ancora di più in tempi di polemica sugli affittuari delle case pubbliche). È già partito l’aumento dei canoni Erp, le case di edilizia residenziale pubblica. Per chi ha un reddito Isee fino a 10 mila euro all’anno, l’aumento è minimo: parliamo di 4-5 euro in più al mese. Ma i dolori arrivano nella fascia mediana. Esempio: un reddito attorno ai 24 mila euro, può arrivare a pagare circa 100 euro in più al mese. Una mossa che non piace alla Cgil. Dice Antonella Raspadori: «I rincari non hanno tenuto conto dell’aggiornamento dei redditi. Molta gente è stata colpita dalla crisi». Su un altro punto, però, le richieste dei sindacati sono già state (in parte) accolte. Il Comune era intenzionato a tagliare di 12 milioni le voci sul personale (turn over, diminuzione degli straordinari, etc). Alla fine i tagli saranno di nove milioni di euro. Cgil, Cisl e Uil sono soddisfatti: «La maggiore disponibilità di risorse per il personale renderà più graduali le azioni di riorganizzazione».
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